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LA FILOSOFIA 
ALLA MODA. 

O (S1 A 

L’IPOCRESIA SMASCHERATA: 

Divertimento Teatrale à 

cinque Voci 

DA CANTARSI 

In Cà ERIZZO à Meftre 

l’Autuno dell'Anno 1724. 



ARGOMENTO. 

2 Sauano gliantichi Ottimati della Grecia far 

per qualche tempo allevare fotto l’educazio- 
( ne d'alcun Saggio le loro Figlie, che erano 

a deftinate al Matrimonio, ggrche erudite ne 

5) buoni coftumi, e con qualche tintura di Mo- 
rale Virtù, riufcir potefsero più grate non 

meno ai loro Mariti, che alle Famiglie, preffo le quali 

paffavano. 
Hor avenne, che Argene, e Fenicia Figlie afsai fcal- 

tre annojate dalla troppo fevera Pedanteria di Grate, edi 

Ariftippo loro refpettivi Precettori , s'unirono in pensiero 

di fottrarfene dalla foggîzione, e pereffequirne l'Idea ac- 

cordaronsi di lufingare aftutamente, l’vna il Maeftro dell’ 

altra, in maniera, che'ne divenifsero amanti, perche po- 

fcia (coperti per tali da loro Padri, ne reftaffero, in cone 

fequenza, con vergogna alluntannati 

Sortì loro con tanta fortuna l'impegno, che in breve 

Crate per Argene, & Ariftippo per Fenicia arderono d’ 

una così cieca paffione , che li sforzò sino à comparir in Pu- 

blico veftiti più da Ganimedi , che da Filofofià fegno tale, 

che perduto finalmente il credito di Sapienti , conuenne 

loro ritirrarfi da Atene , non che dall’educazione delle 

Figlie, &efle reftate libere dall'indifcretta aufterità, fe- 

cero conofcere al Mondo quanto poco applaufo meriti il 

FILOSOFO ALLA MODA, fubito che ne refti 

SMASCHERATA L’IPOCRESIA.. 



PERSONAGGI, 
Argene Figlia Nobile f sene Figlia. e fotto I' » : cone d Ain o l'educa. 

Fenicia. Figlia Nobile : } va ia Sa fotto l’educa- 

Crate Filofofo Cinico. 
Ariftippo Filofofo Cirenaico 
Nilo Seruo faceto di Crate, 

SCENE, 

Camere. 
Rittiro di Verdura, 
Loggie. i 
Giardino, 

La Scena è in Artene, 
La Mufica è del Si i nice nor; lr della Ducal Capella can Lucchini virtuofo 

L’ IPOCRISIA SMASCHERATA. 

ATTO: PRIMO 
CA MERE. 

SCE NOA PRIMA. 

‘Argene , Fenicia è 

Argene PWiFnicia, e perchè mai i 

Così mefta tal’ hor ti veggo, € afflitta è 

Fenicia. Chi non li prova eguali, 

Non intende i miei mali, ò no 

Argene. Li credo, e n° hò pietà, 

MA quai mai fono? 

Fenicia. 1 continui rimproveri di Crate: 

Appo quefto Selvaggio 

Errori fono un guardo fenza colpa, 

Un cenno; una parola, un piacer puro: 

E quel; che rende più l’ mio core afflitto ; 

Ciò, che in altri è coltura, in mè è delitto» 

Argene. Fenicia in me riguarda, e ti confola; 

Che è fimile infortunio non fei fola. 

Anco il vecchio Ariftippo 

Ogni mio paffo nota, e lo condanna 

n li credeè 
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Con {ua Filofofia molto fevera; 

vedi, ò dolce amica 
Quanto diverfo fia dal tuo l' mio core? 

i coftor te ne lagni, & io ne rido, Tù moftri paventarli , io gli derido. 
Anzi mi paffa 

Per mente un bel penfiero 
Di mettere al cimento 
Lor ruftica Dottrina 
Con Ja fagacità del noftro Seflo , 
Per veder s'appo loro 
La ritrofia, il piacer pefin lo leo. 

Con Divifa di Sapiente 
Van coftor burlando il Mondo 
Per i femplici ingannar. 
Mà fe in lor le luci attente 
if, e penetri nel Fondo 

Loro inganno prefto appar. 
Con Divifa, &c Fenicìa. Dì, che far penfi, 

7 Che fè lo poffo anch'io pronta ne fono. Argene. Tù lo puoi far. 
Già fai, che in Ariftippo 

Ciò che prevale è il Fafto 3 
In Crate il fenfo; anzi che fde 
Piacer: prendine; e gioco. 

Fenicia. Hor più chiari mi fpiega i-penfier tuoi. «Argene.. Tùlil.mio Maefiro alletta 4 
Gia ch'io nol; poffo far fenza rofsore; Io il tuo Iufingarò fenza temerlo: 
Secreto;, e. fcaltro fia verfo di loro Il noftro finto ardore F 
Tanto che,in lor pofsa far brecchia Amore: Quefti Saggi orgogliofi all’hor vedrai anguir peggio d’ogn'altro; e perche. poi n-han d’amor gentil l’arte maeftra, «Qgn'un di lor efpofto al commun rifo L’applaufo perderà, verrà derifo; Fenicia. Gentil Sagacità ; ‘così far voglio, 

gno, e pena, 

To 

Jo nol’ sò. 
Mà dir io fento, — 
Che la fpeme è l'alimento 
Dell’amor, e dell’amar. 
E godrò ) st 
Quando colui 3 
Che s’'oppone al bene altrui 
Io faprò ben caftigar. Lil osss 

SCENA IL 

RITIRO DI VERDVRA. 

Crare; Nilo. 

rate. Tlo che ?.non rifpondi? 
nilo N Mifero mè che brami? | è 

Mangiando un Pane tolto di nafcofto è atte 
Crare. Veggiam: Ti colfi pur col furtoin bo 

Trova il Pane in mano è Nilo o 
Iniquo un Pane al facco mio s'invo: ai, 

Nilo. Deftin della mia fame è ch'io ti ru i. 
Crare. E deftin del sa 30 Dania io ti batta. 

Lo baftona. 
Nilo. Rubo al Patron. L’ufo commune è tale. 

SCENA IILT 

Ariftippo, e li fudetti 

DE I Servos > dii Cate perdona al SEDI isa breve 
i i ia Beftia: : li un huom? un mio Schiavo una mia 

use a Il Parafcito! 
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SCENA IV. 

Crate, Fenicia, Argene, Nilo, poi Ariftippo » 

Crate» A tu bella Fenicia. 
che fai qui mefta, e fola. 

Fenicia, Trà quefte amene piante. 
Trago felice l’ore mie beate, 

Crare. Mà più di quefte piante. 
Ti punge îl Cor defio d’oro, e di Fafto. 

Fenicia. Ecco il principio. 
Dell'Arte mia col Sauio A parte. 
Nomi d'oro, e di fafto 
In me poco han di forza. 

Crate. Nilo afcolta; queft’è Filofofia. 
Nilo. Buon prò; ue mi fembra una pazzia. 

*Crare» Ben penfi; e parli ben. 
Mà veggo in rifchio , 
La bella fama mia, 

: Se più è lungo ti parlo. 
Fenicia. All’innocenza altrui, 

Rifcio non è d’onefta donna il labro. 
Crare, Carbon che fi maneggia., ò fcottà, d tinse' 

Follieà follie:quel Selo, 
Viua infidia e del noftro + 
La donna'è un ben degl’occhi,im mal del core, 

Nilo.L’Orfo detefta il miel, lavolpeiPolli aparre. 
Fenicia «Qual danno, oue una donna afcolti , e vegga? 
Crare. Quale? guarda la paglia al foco unita . 
Argene. Senti qual fenfo, : 

Vera Filofofia quiui ti addita. 
Se una bocca onefta., e bella 

di Virtude fol fauella 
Vie più faggio ancor,ti rende; 

1 Et a lampi di quel ciglio 
Senza tema di periglio,;; :. 
Sol del bene il cor og 3 

e una bocca. 
Crare. Mà? il fetmarfi al fuo arriuo, 

gloria, ò pur virtà Veggiamlo un poco penfa 
Ti 

Ti fuggo, l'huomo è paglia ; e tu fei foco. 
“Argene. To fon foco, e perche? 
Crare . la paglia il dica. 

Foco, foco voi fiete. 
A me però non giunge » 
Ne giungerà lardor. Virtude e quefta + 

Nilo. Non direbbe così da tefta atea. 4 parte. 

Fenicia. Tanto nociuo all’huom è il noftro Seffo è 

Crate. Quanto il vifchio agl'vccelli , e l'amo ai pefci. 

Fenicia. Quefta voftra inciuîle. 
Rozza Filofofia, che noi condanna. 

D'un huom fà un tronco, anzi che un Saunio + 

Argene. Meno rigide Leggi. 
Filofofo gentil detta Ariftippo - ° 

Crare. Quegli e gentillo fo. Velen che piace 

Par grato cibo . Il tuo Ariftippo infegna . 

Ciò; che è lui già infegnaro il luffo , e il fafto 

Ariftippo. Mà con Socrate ei parla. S 

Crare. Forfe a quei giorni era men vano il Selo. 

Ariftipro. E«&n Socrate ei vuole . hi 

Che ancor da Sauj amar fi debba il bello, 

Crate. Io nò: Per tutto il bel non fpenderei, 

P@r una fol Filofofal parola. 

Nilo. Non direbbe così da folo à fola a parte 

Crarse Se in'un volto'pien di vezzo 

Veggo Amor afsifo in Trono , 

Per affliger l’alme, eicori, 

11 mio Cor fcherno gli fà: 

Vezzi, e gratie non apprezzo 

Non mi vendo, e non mi dono — 

Ne all’offerte, ne à fauori 

Di lufinghe, è di belta. | 
Se in un volto è 



SCENA Vi; 
Arifippo, Argene, Fenicia: — 

Arifippo. XY Afcia Fenicia, lafcia., 
di; Colui con fue follie, 

E mè qui afcolta; ‘ 
: Due foli di noftr’alma efler. gl'affetti 

Fenicia è mia Sentenza, 
Il piacere, e il dolor ! 

{ Ob’ potefsi con, tue, Nozze ottener 
L’appoggio, e l’oro,... i { 
Ond' ella è piena. ) usi di parte, 

Argene. Saggia virtù; felice chi l’apprende 
Fenicia. Più fortunata ancor. chi, pofedeffe 

Il fonte, ond’ ella emanna. ) 
Ariftippo. Per fugsir dunque il dyol; rormi defio 

D'ogni difprezzo al torto, 
Fenicia. E che fare pofs'io nel. tuo intereffe ? Ariftippo. Dar all’onte riparo ,-e al-duol riftoro. 
Argene, Chi le infidie non vede in effe inciampa 4 parte, Fenicia. Parla, fe vuoi ‘che intenda i 

Già il cor per tè nutre ben grande ftima, Ariftippo.. To vorrei le tue Nozze; 
Sò il coftume del Seffo: 
Negar per ceder poi con più decoro. 

Fenicia. Fan così le plebee , Mà di quell’alma 
Del rifiuto, che. temi \ 
Poco intendi l’arcano, 

Ariftippo A. mie lefponi 
Argene, La preda è in Rete. è parte. Fenicia. Onoro in, Ariftippo: vnegran Maeftro; 

, Mà per. amarlo in lui, 
D'vno Spofo gentil, quale à mé defsi 
Ne vorrebbe vn Idea quefto mio core, Per faper fe vn fol l’ogetto 

, Efler può del rifpetto, e dell'amore. 
Ariftippo, Come ? non ben l’intendo. 
Fenicia. Non intendo è Vn Filofofo ? Io ben’ intendo Senza Filofofia 

Vuò 

Vuò dir, che tù cotefti habiti fpogli, 
E ben bene abbigliato 
Ti prefenti è miei lumi. 

Ariffippo. Cerchi vero pidcer da fallo afpetto ? 
Fenicia. Senza di quefta legge io non ti accetto. 
‘Arifippo» Mà/come farlo ? one fonole vefti 

Di Porpora, ò d'Argento ? i 
Fenicia. (Rimembranze funefte ) Hò quei del Padre 

Si, vanne amata Argene, e fiano pronti 
Nel vicino Giardin . Poi verrò anch’ io 

Arg. Colà gl’'haurai ( quefti è già colto ) Fenicia addio. 
Fenicia. Vago fei quanto un Narcifo ; 

Mì il veftito al tuo bel: vifo 
Più vaghezza aggiongetà. 
Et attonito ogni core 
Non faprà fe in te maggiore 
Sia l’ fapere, ò la beltà. ; 

d Vago fi 

Fine del Arto Primo è 
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ATTO SECONDO 
LO eo EE ; 
SCENA PRIMA. 

Ariftiypo , Crate 4 eFi brlcla L 

Ariftippo . Aci: vien Crate a Fenicia. 
Crate>. Della feuerità di mia dottrina 

Riuale appaffionato, & indifcretto : | 
Se l'ira frenar poffo ; io faccio affai a parte 

; Addio Can Meliteo Can Signorile. 
Arifippo. Chi Cane più di tè; che fei maftino ? 
Fenicia.Gentil Scena ad vdir quì m’apparechio. a parze 
Crare . Quella, che porti addoffo. - 

. Purpurea Vette è di tua Madre, ò tua ? 
Ariftippo- Vai nudo, ò vai veftito ? hai te full’ ofa 
i elle , è non l'hai è Tanto fei ftraccio , e fmunto. 
Crare. Grallo àè.baftanza è l’animal. Ben tofto. 

è Trar fi puote almacello. 
Aifere + Oh figura gentil! tù ftar dourefti. 

“Ne Seminati à fpauentar gl’vccelli. 
Fenicia. (Mai non la feniran) . . . Parti Ariftippo 

) Sai; che ftan preparati... ...... j 
Ariftippo. Ah... quafi meli hauea dimenticati a parte 

Mà co pazzi à garrir non è vantaggio. 
E chi è primo è tacer fempre è più faggio . 

Laido, mifero, pecente, inciuile 
Superbo , mà vile, 
Del faper, che tù profefli, 
Meglio impara à profittar. 
Quel vantar feluatichezza , 
i pia con fordidezza 

òn grazia, e nondà ftima 
Mà fà rider, e biffar ; 

Laido; 

SCE- 

sc RRNTESZOI LIMA RT 

Argene y Crate + 

Argene » (o, sì lieto fembiante 
D'Ariftippole ingiurie afcolti , e foffri? 

Crare. Ciò che il foco a asl Metal fan' l’onte al Saggio. 

Argene. Tù però le sferzate f 
Con ufura ben grande è Iui rendefti. 

Crate. Intendo. Il cuor ti duole î 

Perche fù punto il tuo gentil Maeftro + 

Argene. Or di coglierlo è tempo. a parte 

Crare. Io sò ti parla (ui 

A'prò del tuo faper} fuo el veftito 

Da voi fempre s'apprezza " 

Quella Filofofia, ch’entra per & ‘occhi , 

Argene . Vinganni: lo non decido 
Degl’ occhi miei col voto 
E in Ariftippo i fui difetti io veggo» 

Crare. Perche dimque lo-fiegui? 

Argene. Non fai. Loda una ftella 

Chi la Ince del Sol ancor nonvidde. 

Crare. (Bella è Argene) e quando il Sol poi vede 

Argene. Più la Stella non guarda, e lui fol mira . 

Crate. (Bel colpo, fe al nemico, e fue dottrine 

Toglier coftei potelli ) a parte 

Argene. Già cade) Povertà, più che Iuffo, 

Modeftia più che fafto amo nel Saggio. 

Crate. E in Crate trovi niente , che. t' alletti ? 

‘Argene. Tutto. Afpetto Virile, 

Aria grave în cor gentile ; 

E ciò, che farlo degno 

Può non folo di mè, mà ancor d’ un Regno, 

Crate» Di Regno non parliam . Argene fola 

Vincermi può. Sì è bella in certi inftanti 

1 Saggi rende Amor ancora amanti» 

‘Argene . È fotto alle fue leggi 

Rozza Filofofia gentil fi rende. 

Crate. Crate, fe vuoi, fia tuo Maeftro ò bella. 

Argene, E fe vuol compiacermi anco mio Und 
rate 
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Crare. Compiacerti è ( ò begl’occhi) ordì che vuoi. 
Argene. Cotefti tuoi troppo mendichi arnefi 
x D’Argenide all’amor fan onta, e fcorno. 
(20 pi Di Li Ganimede in Crate è 
; 0 quefto Pallio, Io quefto Sacco apprezzo ..; ; Argene, Più d' Argenide Dillo, é i 
Crate. Nò Cara (‘è bella affai) nò: mà conviene 

Alla Cinica Setta il veftir mio. 
Argene. Non parlo più . ... Cinica Setta addio , 
Crate. Ferma (avampo d’amor) di mè che il Mondo. 

Diogene che diria ? 
Argene. Dove Diogene parla io non rifpondo 

Ja moftra di partire. 
Crare. Deh non partir (fon colto) onde pofs’io 

Altri habiti trovarè povero fono. 
«Argene . Qui trattienti per poco, e gli haverai. 

Nel tuo volto l’hò ben colto 
D’uno Spofo vedrò il brio, 
E d'un Rè ..... rider mi fà, 
E d'un Rè ..... non poffo più 
La Sourana Maeftà. 
E già fento nel cor mio 
Il poter ..... di tua pazzia 
Il poter di tua virtù. 
El piacer ..... che frenefia 
E 71 piacer di tua beltà. 

Nel tuo volto, &e. 

SE@E::E Ni A.c slo Li AL 

GIARDINO. 

Fenicia, Nilo. 

F 10) Ed il Seruo di Crate. 
ntender à mè gio 

Qual “fia di Crate il cole at 
Alle Iufinghe dell’Amica Argene. 2; Nilo, Crate dov’ è? 

Nilo. Son io.l’Aio di Crate > i 

d parte 

Fenicia 

dt TI ST STI aa 
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Fenicia. Non t'adirars 

Cerco un rimedio bah; 
Perche Argene per fui non.venga Molta, 

Nilo. Ecco i trè, che in Lezione. 
A° donna innamorata . SI 
Diede, fono tre giorni ; il mio. Patrone, 
Fame, Bafton; unlaccio, 
Mà l’ultimo di quetti è il più ficuro, 
Vanne Fenicia.và#è perduto io fono. 
S' avieni , che il mio-Patron, teco mi vessa. 

Fenicia. Tanto timor di Crate? 
Nilo. Non già di lui: del Legno fito pavento; 

Per pratica fatal sò quanto ei pefa. 
Fenicia. E’l vederti con.mè fard tua colpa ? 
Nilo. Vanne tenpriego . Ogn’ombra à mé pat Crate. 
Feni cia. Eh non temer:.io sò che al fefflo 

Di Fenicia egli ancor hà del rifpetto. 
Nilo. Quel; che addeffo egli facia_io non lo sò 

Sò che in'paffato apunto.il Seffo tuo 
Fù la fua antipatia, fù la fua bile. 

Fenicia. All’hor Crate era un Bruto ; or è un gentile. 
Nilo. E vero: tù hai ragione. 
Fenicia. E che dicea, ò dir potea di Noi; 

ilo. Oh°tante cofe, e tante. 
Fenicia. MA pur? 
Nb. Drle tutte non: vuò, Dicea, che fiete 

Lufinghiere, mendaci, ingannatrici , 
Se belle, vanità v’ empie d'orgoglio, 
Se brutte . .. quel che dice io dir non voglio; 
E dicea ancora peggio: : 
Che l’ incoftanza il voftro cor governa: 
Che guida l’intereffe i voftri affetti : 
Che quando un Giovinaftro voi incontrate, 
Subito vi mettete à far le Matte. 
Per quefto con maniera bacchettona 
Dice, che voi burlate il Signor Padre, 
Che voi ingannate la Signora Madre, 
Che deridete la Signora Nona; 
E in fomma giura, 
Che cento Chichisbei tutte volete; » 

E che 
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,E . e che con tutti al fin fcaltre godéte. 

Fenicia. Tanto dicea l’ indegno? 5 
Nilo; Egli ‘così dicea. 

Hor che fatto è gentile: ohibò, 
Le Donne ama egli ancora, 
Come vr ama ogn’altr’ huom: del voftro Selo 
Crate è già fatto Servo; egli in ‘voi crede 
Innocenza ; Virtà, Senno, e Modeftia 

- + + Crate è una gran beftia aparite 
:. Eccolo appunto ( Fenicia) il wddi 
Fenicia. Nilo io mi parto addio. 
Crate. Sì sì Fenicia parti, 

Che per mettere in ufo 
Il Dogma Filofofico conviene, 
Che è prò del Mondo io folo 
Quì refti con Argene; 
Che del Publico fempre 
«Caufa efficace è del privato Îl bene, 

Fenicia. Ubbidifco @l Precetto, e mi rittiro. 

S GESNAT V. 

Crate, Argene, Nilo 

Crate. Or che Fenicia è andata 
Dove gl’ habiti fono ? io più non poffo 

Pacientarne l’induggio. 
Argene. Ecco gl’ habiti pronti. i 
Shui Mà. . . veftirfi vuol Crate ‘è Ciel fcoperto ? 
Nilo. Peggio in Tebe ei facea, peggio in Corinto. 
Argene. Mà di tè, che dirafli? 
Crate. Non bada il Saggio al che diraffi. Nilo 

Prendi quefta Filofofal mia Verga. /edà il Baffone. 
Nilo. Lodato il Ciel. Quefto ‘è il mio gran nemico. 
Argene. Or quei Cenci deponi 
Crar. Cenci? .. Il Cincio Pallio?. . e lo abbandono?a p. 

Perche: per:chi: non pofò 
Argene. Non puoi ? altri il potrà, contenta io fono. 

in Atto di partire. 
Crare. Ferma. O Pallio onorato. Ecco ti baccio, 

: 3 Eti 

E ti chieggo perdon, Prendilo ò Nilo,. 
Nilo. Che deggio farne. 1 
Crates;Nilo:( penfa) + + + 10 te lo dono. 
Nilo. Così da gerierofo. viva Crate. 
Argene. Getta quel.rozzo Sacco 

Cibo miglior rafpetta. 
Crate. Prendi. Così la fame tua fatolla . a Nilo. 
Nilo. Sguazza Nilo. Tre Rappe, e una Cipolla, 4 parse 
Crare. Quefta è la Toga mia Filofofale , 

E la deggio lafciar ? 
‘Argene. Se non la lafci, me tù non hayrai. 
Crate. Piano + Prendi queft’ancor. Godete ò belle. 
Nilo. Darà per una donna anco la pelle è parser 
Argene. Ecco la polue ; 

Tàù te ne fpargi il Crine bene bene + 
Crate. E quefto ancor? ..s0 penfa, 

E pur farlo conviene 
Si dà Ja polue è fpropofiro, 

‘Arg. VÀ ehe fei bel), ,. ò come ben fo fingere. à parte 
ilo. A fe che addeflo è conciò ben da frigere. è parte 

Afgene. L’habito ti conuiene : ò bello; ò bello 
uel cencio al fuol : quefti è più bel Capello , 
Le dà un Capello, che ft mette è fpropofito + 

Crate. Così ? 
ilo, Più sù 

Crare. Stà ben così? 
Argene. Più ballo. 
Nilo. Dal Filofofo al Matto è un breve paflo . 

Crate à fè tù deliri, 
Crare. Delirio è prender Moglie è 

Quando fia favia, e onefta è 
Mifero tù fei ftolto. 

Nilo. Nilo così farà , perche lo impara 
Dal Filofofo Crate fuo Patrone, 
Che del faggio l’effempio è à Iui di fprone, 

Crare. Parti di quà. Colui ben diffe. I Serui 
Tutti fono maluaggi, & anco i buoni 

ilo. MA diffe meglio ancor circa i Patroni. & parte. 
Segui, fegui Patron, e ti confola, 

Chein vece, che te mefci, entri in la vo 
Bella 
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Bella cofa é haver Mogliere; 

Che la Cafa tenga piena 
‘Dia buon pranfo, è miglior cena 
Senza haver da faticar. 
Per far bene il fio meftiere, 
Di pocch’anni, e molta lena 
Volto bello, e buona fchiena 
Huom da bene hà da cercar. 

Bella ‘cofa, &ce 

Fine dell’ Atto Secondos 

PENNE CA TREO AME SO DOSSI SIVE O gegen, 

i i si 19 
ATIT Ob È RZ O 

LO GG IE. 

S UOVA: NNO PROTOUM AL 

Crate, Ariftippo» 

Erate è A* Ah, vien Ariftippo. a parte 
Arifippo» Oh Oh quì. veggo Crate . a parte 
Crare Ei viene come un Rè. Superba idea di fafto.a p. 

sdriftippo. E colto il trono , O cecità di fenfo . a parte 
come ò Crate 

Un Cinico Filofofò 
Sparfo di polve il crine ? 
Con habiti da Scena contrafatto ? 
E quefta la Vigilia d’ effer matto. 

Crate. È rn Cerenaico, 
Di Fiori, e naftri adorno ? 
Tutto polito, e colto: 
Per Gioue tè fei Molto, 
Oh Socrate il vedeffe ? in Anticira 
Lo manderebbe à ricovtar il fenno. 

Ariffippo + Oh Ariftene quì fofe . Un laccio al folle 
Configliar ben potrebbe, d una catena: 

Crate. Pollo chiedere al Rè dov'è Ariftippo ? 
Ariftippo è Sapria dirmi il Zerbin, dove andò Crate? 

Crate. Sembra offequio al fuperbo anco lo fcerno. 
‘Arifippo + Attendi un poco, e vedrai quanto 

Sarà il corteggio mio. 
Crate. Orfo , che balli, egual corteggio hà fpelo. 

SG EIN A‘ DIL 

‘Argene, Fenicia, Crate , Ariffippo. 

AUriffippo a \ 7 Anne. in mal punto 
vien Can folito è latrar, 
Latra alla Luna. - 
Andiam Fenicia bella, unico milo conforto: 

Vieni 
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._ , Vieni è goder frà quefte braccia il porto: 
Fenicia. Va : che fei folto. 

Hora, che più Filofofo non fei, 
T’abboro, e ti detefto, 

.. Ne ponno più mirarti gl’occhi miei, 
dra Almeno per compagno havefsi Crate 

er fottrarmi à fue beffe aparte: 
Crate. Crate non haverai: 

Egli hà di tè più fenno, & hor lo mira, 
Argene, ò bella Argene 
Ricevi it tuo bel Crate, 
E fine hauran così le noftre pene 

‘Argene. ( Miferoè n° hò pietà ) a perse: 
— Crate tu mi lufinghi. Io non ti credo. 

Sò ch’addeffò mi tenti, 
Per veder s’io approffitto 
Ne tuoi Filofofali infegnamenti. 

Crase. Argene mi tradifci è e doppo il ratto, 
Ch'à mè facefti di mia bella fama; 
Crudel ti mi abbandoni è 

«Argene . Più non fai, che dell’Huomo 
Viva infidia è la Donna? Io come tale 
Lufingarti potei. Ma tù qual faggio 
Non dovevi dar fede a mie lufinghe 

Crare. Quefto di più è la tua bellezza fola.+.... 
Argene. Taci. Per tutto il Bel fpender non dei 
.._._Pur vna fol filofofal parola 
“ailtiggo: Ben lo fchermifce. Fenicia io voglio 

i iù giufta tua beltade: 
E fe. al tuo-amor:cedèro 
Miei dotrinali fenfi, 

È ben giufto, che il danno à mè compenfi. 
Fenicia. Senti d folle; e tuo fallo ormai s° emende. 

Quale, chi ti ammaeftri 
AI pazzo precettor rifpofta rende. 

Tàù l’oro amafti in mè, 
Tù ‘folo il tuo piacer; 
Quefto non è faper, ne quefto è amore; 
Sai tù, fai tà cosè 
Vn fafto ambiziofo ; un vil furore. 

ù l'oro, &c. 
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SE NA L 

Ariftippo, Cratè» 

ì ì lio durò delle tue nozzè » 
rifirro.X$Oco il gaudio durò l nozzé è , 

Lo Quantoà tè le richezze,e 1 grandi appoggi. 

vie Ci Miferi che faremo. —. _ n 

Lc die 1a noftra gran pazzia qui piangeremo 

7 i: come in teatro 

Rapr 
La fa 

Crare+ MA i plaufi fi 

Ariftippo» Diciam noi p 
Bella Fauola fon no! 

Quando we i 
rimorfo a BR 

0 moftri ad altri il Saggio» 

Franco volto, e foda Fronte 

Toglie all’onte. | ; 
raggio : 

Le baldanza, & il Mo ei 

SCENA IV 
Craîe è 

mai facefti* penfa 

tà dall'amor fedotto 
e ftrane? 

( Rate ...+. che 

Len Tù dal piacer, de 

Sino À veftir fpoglie sì Nea 

Vna Femina oh’ duo!o . . ; 

icor trionfa; e gode». 

Deo il Sacco, il Pallio abbandonati 
x 

| 

i dirti Saggio? Di 

Ca oi Maeftri Ta po 

i j. i vanti miei fo: i i 

A Vi imai ate 1 o ser , 

i? io.tel dir vi 
Ni € apo feguit bellézze ,e amore jerblo 

De ftudj ; è dell'onore i vanti,el pali A 

Infelice ot che farò. ? rea 



22 : Correte ò Funi, ò lacci à incatenarmi 
e riofa Volate à lapidarmi 6 ietre , ò fafti, ; Velate 3 lap en facefti, &c, SCENA YV, 

Fenicia, Aigene, 
Fenicia. R 

D x E fin che i Saggi Pianger anc ino Pe 

Hora ne g 
Senza lor dogmi al fin 1a pace intiera Argenes ) (Sia noftra fpeme fi ) Goder felici un di DIG 5; De puri amori, Fenicia. ).4 due Rozza Filofofia (Fugafi qual pazzia 5) (De noftri cori, . 

Sia nofira, SCENA VLTIM A. Argene,F, enicia,Crate, Ariffippo veftiti da F. iofof, Nilo. AriBippo QI fi d’efempio A ogn’un effer io deggio 
Vite S Che frà naro fuentute oh 
Donna, che fealtra fia; fempre è ta peggio. 

Nilo. Tanto è agitato Crate 
i Uanto un Maftin, cui Venga tolto un ofò, © Ariftippo il cor pieno hà di duolo Oh'quanta riderei fe fofti folo a parte ‘oro Crave. ) a 2, ( Poco val Filofofia «Ariflippo. dd: Contro gl’impeti d’Amor "gene + ( à 2, ( El&-è in vero vna pazzia Fenicia . ° en del Capo, che del cor, 

Tutti. Poco val Filofofia, &c. 

IL FINE, 
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